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L E D IT ORE. 


■C edr a seconda moglie di Teseo Re di Atene 
nudriva ardente fiamma d' amore per Ippolito fi- 
glio del primo letto del suo consorte. V edendosi di- 
sprezzata , e non corrisposta, liberato che fu Teseo 
dalla prigione di Aidoneo Re dei Molossi, giurò di 
farne aspra vendetta. Lo accusa quindi per tradi- 
tore del talamo nuziale. Credulo Teseo alle asser- 
tive di Fedra condannò Ippolito al furor di Nettu- 
no. Il Nume lo esaudì , e mentre Ippolito passeg- 
giava nel suo carro in riva del mare sulla spiaggia 
di Trezene, orribile mostro che uscì dalle onde, spa- 
ventò i suoi destrieri, e venne precipitato da essi fra' 
scogli. Fedra straziata allora da rimorsi manifestò 
a Teseo il suo fallo, e si diede da se stessa la morte. 

• Questo tragico avvenimento che fornito area al 
Teatro Greco il subjetto d' interessante tragedia , 
fu sulle scene francesi ritratto egregiamente dal Si- 
gnor Racine. La versione che ora ha donata all I- 
talia il Pimbioìo non rende men superbi i Teatri 
Italiani del possesso di questo egregio lavoro. 1 no^ 
stri associati ci avranno buon grado nel vederla in- 
serita nella presente collezione. 
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P E R 'S O N G f 


TESEO 

FEPRA 

IPPOLITO 

ARICIA 

* I# • ♦ 

ENONE 

TERAMENE 

JSMENO . 

^ ■ 

PANOPE 

Guardie 


Im Scena è in Trezene 
Ciltà del Peloponneso^ Reggia 







S G E N A L 

IPPOLITO, e TERAMENE. 

IPPOLITO. ’r* ' • 

i ♦ • • • 

Sì, ho già deciso, Teramene ;.io.pàrto, 

E Trezene abbandono : nelE amark 
Incertezza , che m’ agita’ , a: 'me stesso 
Esser comincio di rossor. Sci lune 
Volgono ornai , che lungi è il Padre jT ignoro 
D’ una sì cara , e preziosa vita 
La sorte , e quale agli occhi mìei P asconda 
Remota terra. • 

TERAMENE. 

E dove , ove miò~ Prence , , • 

A cercarlo n' andrai ? già di tua tema !. . 

Le giuste smanie a satisfar , trascorsi 
La bimare Corinto, e le campagne, 

Ove di morte ai tenebrosi regni 
Precipita Acheronte , e visitai 
D’ Elide i gioghi, e le Tenarie rive 
Lasciando a tergo mi gettai pur anco 
Su quelP onda , che ad Icàro fu tomba , 
Sempre Tesèo cercando, e Tesèo sempre 
Ridomandando. O Ciel ! che non tentai ! 

Forse un’ alto mistero a noi lo cela ; 

£ mentre de’ suoi giorni il cnor ne stringe 
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Più sollecita tura , egli iranquilld 
A nuovi amori in preda. . . 

IPPOLITO. 

Teramenc , 

Frena, se m’ami, i detti ; egli m’è padre; 
Molt’ è che Fedra agl’ incostanti affetti 
Impose un freno, e di rivai -non teme. 

Or io di lui vo’ gire in traccia: il chiede 
Dover di figlio, e questo suol m’è forza 
Sì , questo suolo abbandonar , già troppo 
Odioso a’ mìei sguardi. 

TERAMENE. ' 

Qual periglio. 

Qual cruccio tnai ti fa partir? 

IPPOLITO. 

Amico 

Svanì quel dolce tempo ; tutto ormai , 

Tutto cangiò per me, dacché gli Dei 
Di Pasife , e Minosse a questi lidi 
Guidato hanno la figlia. 

TERAMENE'. 

‘ Intendo, e tutta 
Penetro la cagion della tua pena. 

Qui Fedra t’amareggia; ingrato oggetto- 
Qui Fedra è alla tua vista. . . O perigliosa. 
Fatai matrigna ! appena ella ti vide, 

Che disumana contro te dei Padre 
Concitando Io sdegno a ingiusto esilio 
Fosti sospinto. 

rp polito; 

Ah non è Fedra j o amico , 
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oggetto eh’ io pavento ; un pih possente 
Nemico io fuggo. . . Àricìa io fuggo, avanzo 
D’ un sangue a noi fatale. 

TERAMENE. 

E puoi tu stesso 

Perseguitarla ancor? mista alle ostili 
Congiure de’ Palantidi giammai 
Non fu la bella Aricia ; e come puoi 
Un innocente odiar ? 

IPPOLITO. 

S’ io la odiassi 
No , non la fuggirei. 

TERAMENE. 

Ma d'u . . Lo svela; 

Saresti amante ? 

IPPOLITO. 

Ch’ osi dir amico ? 

Tu conosci il mio core ; a te son noti 
Di quest’anima altera i disdegnosi 
Sensi , e tu puoi con oltraggiosa incliiesta 
Ippolito avvilir ? a me col latte , 

A me Scìtica madre entro del seno 
Quest’ orgoglio istillò ; crebbe cogli anni , 

E men, compiacqui ; e tu mia scorta , c mia 
Dolce tutela , tu prendevi allora 
L’ alte gesta del padre a raccontarmi. 

Ben ti rimembra, eh’ io pendeva assorto 
Di mera'viglia , di desìo,,, di gioja , 

Nell’ udirti a narrar come d’ Alcide 
Quell’ intrepido Eroe l’ opre emulando, 

Gli empi atterrò ; dai scellerati 



8 

Purgò la Grecia , e Cercion , Procuste , 
Scirrone , e Scinno uccise, e l’infrant* ossa ' ' 
Dell’immane Gigante d’Epidauro -, 

Al suol disperse, e la cretense terra 
Lordò del sangue del biforme Toro. 

Ma qualora volgevi a ricordarmi 
Fatti men degni, il violato amore, 

La fè tradita, dal paterno seno 

Elena in patria tolta ; abbandonata / . 

In Salamina Peribèa, tant* altre 
Vittime deir inganno , ed Arianna 
Tra gli scogli lasciata , e Fedra in fine 
Con auspizj miglior , Fedra rapita, 

Tu il sai, tu il sai, che fra dispetto , ed onta 
Mi si struggeva il cor , eh’ io ti pregava 
Troncar il corso alle memorie ingrate. 

Decidi or tu , se a un’ amoroso giogo 
Poss’ io piegare il cor ? e a questo segno 
Mi vorran vii gli Dei? della paterna 
Fora certo maggior la mia vergogna ; 

Ma quand’ anco la fiera anima ardente 
Piegar potessi a men severi affetti, 

Come scegliere Àricia ? Al padre mio. 

Nè tu lo ignori, è in odio si, che niega 
Con severo immutabile divieto. 

Risuscitar di lei sangue fraterno. 

TERAMENE. 

Sia pur fiero il rigor ; ma se prescritto 
Cosi fosse dal Cielo , ogni ritegno 
Fora vano per te ; chiuderti gli occhi 
Mentre Tesèo s’ attenta , ei più te gli apre 
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Per lei che abborre. Tutto cangia il tempo ; 

E confessar lo dei , che da più giorni 
Men superbo mostrandoti nel volto, 

Men frequente sorvoli ora sul carro, 

Or sul destriero, e men frequente assai 
S’ odono ri suonar de’ nostri gridi 
Le solinghe foreste; ... ah dillo alfine. 

Dillo, ti vinse Arida. 

IPPOLITO. 

Teramene , 

lo parto, e tosto a ricercar del padre 
Io volo. « 

TERAMENE. 

' Nè veder vorrai tu Fedra 
Pria di partir? 

IPPOLITO. 

SI, la vedrò. . . lo voglio. . . . 
Fa che lo sappia. . . il mio dover lo chiede. , 
Ma giunge Enon , a lei si cara. . . sembra 
Da qualche affanno oppressa. 

S C E N A li. 

IPPOLITO , ENONE , TERAMENE. 
ENONE. 

Ohimè, Signore, 
Qual ambascia è la mia ! Langne all’ estremo 
De’ giorni suoi la mia Regina, ed altro 
Non brama, che morir. Trista, agitata 
Abbandona le piume, or desiando 
La luce, ora fuggendola, gelosa 
Che alcun non se le appressi. . . Ecco, ella viene 
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. ; ippoxiTa. : ; ■ 

Ifon più. . . qui sola lasderolla, cd ella 
Nò, non vedrà questo odioso aspetto. 
SCENA III. 

FEDRA, ENONE. - 

, FEDRA. 

Arrestiamci ; lo stato in cui mi trovo 
Ha d’ uopo di riposo ; io reggo appetia , 

A sostenermi ; il mio vigor usato 

Già m't abbandona , nè sofirir poss'io 

Del dì la luce. . . ahi I misera I . . . '. ■.•■I 

ENONE. 

La vedi, 

O Fedra, e brami' ora celarti, e il giorno 
Abboni a te prima sì caro? 

FEDRA. 

O grande 

IVuna trista famiglia illustre padre! 

Tu, del cui seme -sì vantò discesa 
1^ madre mia, fu, che de’ miei trasporli 
Forse bai rossore, oh, sol te a mirar vengo. 
Ma per l’ ultima volta ! Eterni Dei I 
£■ perchè delle tacite foreste 
Or non mi assido all’ ombra ! a mio talento 
Quando mai vagheggiar potran questi occhi 
Radente a voi la terra ?... e che mai parlo ? 
Smarrita ho la ragion ; voler de’ Numi • 

È il mio delirio : Enon, io m’ho tradita. . . 

ENONE. ' - 

Tre. volte il cielo del suo nero 'manto 
Velò la notte, dacché avverso il sonno 
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Fugge le tue pupille, e ancor tre volte i . 
Sfavilla chiato in Oriente il sole, , ^ 

Che priva di ristoro, ed abbattuta • ■ ^ 

Mancar ti veggo ... ab Fedra, ab mia Regina! 
Qual ti sorprende orribile disegno? 

Tu gli Dei, tu lo sposo offendi, e oltra^gij:»* 
Cui la tua vita, e la tua fè giurasti ; ^ 

Tu gl’infelici figli anco tradisci, ■* 

E per tua colpa li trascini a dura 
Barbara servitù. Rifletti, o Fedra, t 

Che quel giorno medesmo in cui gli laijci 
Orfani di te madre, ab sì, quel giorno 
Dai speranza, e baldanza allo straniero 
Dell’ Amazzone figlio, a quel superbo. 

Di te, del sangue tuo fiero nemico, 

Quell’ Ippolito. . . ‘ V 

FEDRA. 

Oh Numi ! / 

ENONE. 

' D cor ti l>unge, !?•!’ 
Il so, questo rimprovero. . . 

FEDRA. * 

Qual nome, 

Enon, qual nome hai proferito. . . 

EtfOITE. 

Giusto 

È il tuo sdegno, e al suon d’un sì funesta 
Nome, godo veder dell’ agitata 
Alma il tumulto) *, or dunque i giorni tuoi 
Conserva, o Fedra; amor, dover l’impone; 
Vivi, o Regina, nè soffrir che il figlio 
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D' una barbara Scita, con tiranno J. 
Obbrobrioso impero i tuoi sommetta, 

Ed al più chiaro, e' più sublime sangue • 
Della Grecia, e dei -Numi, alfìn dia legge; 
£ odiar puoi la vita? Ah! quél disegno 
Immaginò il tuo cuor onde ne tremi? 

FEDRA. 

Troppo anco dissi ; non forzare il labbro 
A palesarti il resto ; e per tacermi 

10 moro. 

ENONE. 

Ebbene, ad essermi crudele 
Segui col tuo silendo ; lo vuoi, mori ; 

Ma un’altra mano invocherai, tei giuro, 

A chiitderti le luci moribonde ; 

£ quantunque di vita un breve raggio 
Ti resti appena, colaggiù tra 1’ ombre 
Precederti saprò ; per cento vie 
Si discende colà ; la più spedita 

11 mio duol sceglierà ; crudel, di fede 
Enon mai ti mancò. Rammenta, o Fedra, 
Cile nata appena io 'tenera -F accolsi 

Fra le mie braccia ; che la patria, e i figli 
Abbandonai per te. . . Tal dunque or rendi 
.\ir amor mio compenso ? 

FEDRA.* 

£ qual mai frutto 
Da sì ostinata violenza attendi ? 

Fremer d’orror ti sentirai s’io parlo. 
Quando tu sappia la mia colpa, e il fiero 
Mio stato, io non vivrò ; morrò più rea. 
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Oh ciel! che le dirò? . . donde il mio labbro 
Gomincerà ? ‘ 

ENONE. 

Sì inutile spavento 
Troppo m’ offende. 

- FEDRA. 

, -0 1’ implacabil ira 

Di Venerei o fatai nemico sdegno! 
quai delitti amor trasse mia madre ! 

ENONE. 

Silenzio eterno all* avvenir li copra. 

Ami tu? 

FEDRA.' • 

Tutte' anzi d’ amor io provo 
Nel cor le furie. 

ENONE. 

E chi ? 


■'fedra. 

D’orrore il colmo 

Tu scopri. . . amo. . . gelar, fremer mi sento 
Al solo nome. . . amo. . . ^ 

ENONE. 

hìa chi? 

• fedra. 

Conosci 

Dell Amazone il figlio ; questo Prence 
Da me per lungo tempo oppresso. . . 

ENOEE. 

Ippolito ! 


Oh Dei ! 
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, FEDRA. 

' " Tu lo nomasti. . . si. . . egli è desso. 

ENOME. 

Oh.ciel! . . che orror. . . io gelo. . . qual delitto! 

FED RA. 

Si, inorridisci, o Enon ; ah da più lungo 
Tempo nacque il mio male. Appena al figlio 
D’Egèo stretta m’avea conjugal nodo, 

E assicurato il mio riposo, e il mio 
Gredea lieto destin, quando il superbo 
Mio nemico veder mi fece Atene. 

Lo vidi ; di pallor , di rossor tinta 
Alternamente apparvi ; un nuovo in seno 
Turbamento' m’ assalse ; un v,el sugli occhi 
Si stese, e un^ detto sol non potè il labbro 
Articolar: tutte midolle,' c fibre 
Arder, tremar sentii : ben io conobbi, 

Conobbi allor di Venere l’ impero, 

La terrìbil sua fiamma, ahi, spaventosa 
D’ un odiata stirpe acerba pena. 

10 credendo placar T alto suo sd^no. 

Caldi voti innalzai ; sacro al suo Nume 
Un magnifico tempio erger io‘ feci; 

L*: ornai pomposamente, e di mia mano 
Vittime in quel le ofiersi, in lor cercando 

11 mio vigor, la mia ragion smarrita. 

ENONB. ' . 

Vani in amor soccorsi/ 

FEDRA. 

Invan d’ incenso , 
Fumavan 1' are ; e meotra umil prostrata 
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InTOcava la Dea , devoto il labbro, 
Ippolito adorava ; e in fa(^cia ancora 
> Al santo altare, a questo solo Nume, 

Che nomar non ardìa, tutto infiammato 
T utto immolava il cor ! in ogni parte 
Il fuggia, ma per mia fatai sciagura . 
Ovunque gli occhi miei nelle paterqe 
Sembianze lo vedean ; contro me stessa 
Divenni fiera alfin ; e, in cor svegliando 
Uno sforzato insolito coraggio 
Onde perseguitar questo nemico 
Dal mio core adorato ; d' un* ingiusta 
Matrigna simulai P odio maligno ; 

£ a prezzo di querele, e fìnte accuse. 

Il suo esilio afifrettando, dalle braccia 
E dal paterno sen barbaramente 
Io lo strappai. 

ENONE. 

Ma quale ne cogliesti 
Tu frutto allòr? i . 

FE0RA. 

Nullo . La sua partenza 
Qualche pace parea portare all’ alma ; 
lo respirava, Enon, e men dogliosi 
Con la sua lontananza i giorni miei 
Scorreano, e più innocenti ; rispettosa 
Al mio sposo, e ogni duolo a lui celando, 
D’ un fatale imenèo gl'infausti pegni 
Io m* educava. . . inutile accortezza ! . . 
Deslin crudel ! dal, genitore istesso 
In Trezene condotto è il mio nemico ; 
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Lo riveggo, e del cor la viva piaga 
Si riapre ad un tratto ; or non più ascosa 
Entro le vene è la mia fiamma; intera 
È palese su me l’ ultrice rabbia 
Della sdegnata Giterèa.; del mio 
Delitto inorridisco ; odio la vita, 

E la mia fiamma abborro; sol la morte 
Salvar può illesa la mia gloria, e al mondo 
D* un* amor reo celar Talta vergogna. 

S C E N A IV. ' 
PANOPE, FEDRA, ENONE. 

PANOVE. 

Celarti io già voleva, e mio malgrado 
Portar degg* io. Regina, d* una trista 
^Novella il duolo. A te barb.ira morte 
Rapì il reai tuo sposo ; ignota ormai 
È solo a te questa sventura. 

ENONE. 

Oh cielo ! 


Che dici tu?' 

PANOPE. 

Che invano la Regina 
Il ritorno di Teseo al ciel domanda, 
£ che talune navi in porto or giunte 
Al figlio suo del genitor la morte 
Testé recaro. 


FEDRA. 

Oh ciel ! 

PANOPE. 

' ' ^Divisa è Alene 
Nella scelta d*un Re ; chi del suo voto 
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Al Prence il figlio tuo fò dono, ed osa 
Dello stato obliando, altri, le leggi 
Della straniera favorire il "figlio. 

Voce si sparge ancor, che un insolente 
Ribelle stuolo, > alzar presuma al ti-ouo 
Il sangue de’ Fallanti, Aricia ; volli 
In tal periglio, anzi dover credei 
Prevenirti, o Regina : da Trezene 
Ippolito a paAr è già dis[x>sto ; 

E teme ognuii, che menti’e dubbia pende 
La scelta, al comparir del Prence, il voto 
Del popolo volubile, e incostante 
Noi dichiari suo Re. ■ 

ENONE. 

Panope basta : 

Già inteso ha la Regina ; ed ella a tempo 
Usar saprà di sì importante avviso. 

Cangiar degg’ io linguaggio ; altre, o Regina 
Leggi impone al tuo cuore la presente 
Improvvisa sventura. Nuovo 'aspetto 
Or prende la tua sorte; a te s’ aspetta, 
Morto il Re, di regnar : di Teseo il Trono 
Oggi occupar tu dei. La di lui morte 
Ti lascia un figlio ; a lui sol le tue cure 
Esser denno rivolte; ignobil schiavo 
Ei fia, se Fedra muore, e Re se vivi. 

Teseo estinto, sei sciolta : senza colpa 
Ippolito veder tu puoi, parlargli ; 

Cerio dell’ odio tuo, fors’ egli capo 
S’ offre ai ribelli ; toglilo ff ingaifno : 

La sua fierezza ammansa ; ei Re di queste 



l8 .■ 

Piagge feUct,:di"Trez^e 'il dTÌtto^* i i «A 
' Gli dà ragion di sangiie ; ma' a lui noto 
È pur, che al figlio tuo solo s* aspetta 
Prescrire;* Città superba 

Che Minerva' innalzò. D* un giusto, e forte 
Nemico paventar dovete entrambi. 

Le vostre forze entrambi unir v’è d*uopo 
Onde affrontar Aricia. 

FEDRA. 

• ■ Ebben, m’ arrendo 
A* tuoi consigli; . . sì vivrò, se vita 
Può trovare il mio core ; e se d' un figlio 
• L'amor può ravvivar in si funesto 
Punto gli spirti miei deboli, e oppressi. 


Fine dell* atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

ARICIA, ISM.ENp. 


ÀRICIA. 

E Ippolilo mi cerca? e non m’inganni, 
Ismeno? . . Ei vuol vedermi? . . ei stesso? . . 
isaiEno. 


È questo 

Della morte di Teseo il primo effetto; 

Là vedrai d’ogni parte i cor, vedrai 
Quel fero che da te si allontanava 
Partisi incontro sospiroso. Alfine 
Arbitra di tua sorte, Aricia-sei, 

E a te dinanzi a’ piedi tuoi sommessa 
Pia ben presto la Grecia.' 

AIUCIA. 

E fia pur vero 

Ismeno questo grido ? Io cesso dunque 
D’ essere schiava ? Io più non ho nemici 
Da paventar? 

ISMENO. 

No ; r ira degli Dei 

È placata per te. Teseo raggiunse • ' 

L’ ombre de’ tuoi fratelli. 


ABICIA. 

E qual sventura 
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I suoi giorni tronca ? V ; * j 

ISMEN«.' > 

Stràni' dfscoinsi.' ' 

r 

Annunzian la sua morie ; infido sposo, 

E rapitor .d’uira novella amante,, 

C’ è chi tei pinse dalle vindici onde 
Trabalzato, e sommerso ; altri, e dovunque 
Ne suona il grido, che di morte ai Regni 
Con Pirotoo discese, e vide ancora. 

Vide Coelto, e le funeree rive ; 

E colà giunto non potè la negra ^ 

Palude rivarcar, quella palude 
Donde alcun più non torna. 

ARICIA. 

E creder posso, 
£ il credi tu, che osato abbia un mortale 
Prima dell’ ullim' ora alla tremenda 
Stanza dei morti penetrar? qual forte 
Incanto, o qual cagion alta lo trasse 
A quelle rive spaventose ? 

ISMEMO. 

Vano 

È la cagion cercarne; ei più non vive, 

E tu, tu sola non tei credi. Atene 
Lo piange ; il sa Trc?ene, c acclama ornai 
Ippolito suo Re. Fedra tremante 
In questa reggia, per suo figlio, chiede 
Consiglio a’ fidi suoi turbati amici. . 

ARICIA. 

E ciò sia ver; ma pensi tu, che il Prence 
Men del Padre crudel possa le mie 
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Catene alleggerir ; de’mali miei , ■ • 

Aver qualche- pietà? 

ISMENO. • 

. L(0 credo. . • 

ARICIA. 

Oh "quanto 

Mal conosci d’ Ippolito l’austera 
Insensibile tempra ! e donde mai 
Ah! donde speri mai, che di mia sorte 
Qualche pietà lo tocchi, ed in me sola 
Quel sesso onori, che cotanto abborre ? 

Tu già ben vedi, che da lungo tempo 
£i fogge i nostri passi. 

ISMENO. 

E so quel eh’ altri 

Narra del suo rigor, ma in faccia tua, 

E veggendolo pur, mi surse in petto 
Nuova vaghezza d’ affissar quel mostro, 

• ( Come fama suonò ) di fiera tempra ; 

Ma non rispose a quella fama' il volto. 

Il portamento, e gli alti. Al tuo primiero 
Sguardo, il mirai confondersi, e tentando 
Fuggir la tua presenza, intenerito 
Languire, nè poter le sue pupille 
Volgere in altra parte; ah forse il' nome , 
D’ amante Io spaventa, 'e il suo nativo 
Orgoglio ammorza. 

ARICIA. 

Or tu mio fido amico, 
Ah! tu che appieno mi conosci, avresti 
Immaginato mai che un cuor nudrito 
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Fra le sventure, un tristo «or facomlo 
Sempre di pianto, dell’ amor dovesse 
Sentir il foco, c de' suoi folli afTanni 
Lo sti-azìo tollerar ? ma sol pegli occhi 
Non trovò amor di questo cor la via ; 

Grazia, bellezza in lui son rari doni. . . 

Ma quai delti imprudenti o caro Ismeno, 
Uscir lascio dal labbro ! Ingrato, e fiero 
Anche troppo resistere' all’ immensa 
Mia fiamma egli saprà : Tu stesso^^ forse 
Tu stesso mi vedrai da cupa , > e fosca 
Tristezza lacerata, e gemebonda 
Queir orgoglio accusar, che or lodo, c ammiro. 
SCENA II. 

IPPOLITO, ARICIA, ISMENO. 

IPPOLITO. 

Cangiato è il tuo destin. Prima eh' io parta 
Dover mi sprona a te recarne avviso, . 

O Principessa; Teseo, il padre mio ^ 

Già più non vive; la mia giusta tema 
Ben presagiva al cot della sua lunga 
Ignota lontananza la funesta . 

Miseranda cagion; Alfin le Parche 
Ministre degli Dei troncare i* giorni 
Air amico,- al compagno, al glorioso , 

D’ Alcide successor. Ah’ soffri, o Aricia, 

Questi dovuti a lui splendidi nomi. 

L* alta tristezza in 'cui mi trovo, è in parte 
Addolcita all’idea di darti in questo 
Punto la lihertade, e tu già puoi . 

Or di te, del tuo cuor, o Principessa 
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A voglia tua disporre. > ‘ 

ARICIA. 

• 

A questo eccesso ' 

Di tua bontà poni, o Signor, misura ; 

Più che non credi mi sorprendi; e sento 
Che tu mi gravi di quel pondo istesso. 

Dalle cui leggi or or mi disciogliesti. 

irPOLlTOi 

Sulla scelta d'un Re dubbiosa è Atene, 

£ di Arida, d' Ippolito, e dì Fedra, 

Si van spargendo i noni. 

-ARICIA. 

i , Di me ? come ? 

Di me, Signor, si parla? 

IPPOLITO. 

11 SO, nè cieca 

Lusinga mi seduce, eh' una austera 

Legge mi vieta ch’io v’aspiri. È vero ‘ ‘ 

M’ appon la Grecia una straniera madre. 

Ma se rivale al trono io non avessi 
Che il mio solo fratello, il capriccioso 
Rigor ben’ io di questa legge a scherno 
Prender saprei’; ma i voti miei reprime 
Un fren più giusto : io già ti cedo un si^ttro 
Anzi tei rendo , un dì dèglì avi tuoi , 

E che or dev* esser tuo ; Io diede. un tempo 
L’adozione in man d’Egèo; difesa 
£d in poter del padre mio cresciuta , 

Atene in hn riconoscente il volle , 

E 1’ onorò suo Re : sparse d’ oblio 
I tuoi fratelli estinti; ora di nuovo 



Nelle sue mura ella ti cUiama ; assai 
Pianse fin ora , inorridì ; da Greca 
Terra finora assai de* tuoi nel sangue, 

0 Arida , si saziò: Docil Trczeue 
Obbedisce miei cenni , ed offre Creta 
Di Fedra al figlio un fortunato asilo ; 

Atene è tua ; parto : de’ cori il voto 

A unir m* affretto a tuo favor, 

ARICIA. % 

Confusa 

E piena di stupor temo che un sogno 
Mi lusinghi , e m’ inganni. £ fia pur questo 
Disegno del tuo cor? qual nume , o Prence , 
Qual ti pregò per me ? per me tu scordi • 

1 tuoi proprj vantaggi , e a mio favore 
Tutto rivolgi? E forse non bastava 
Non odiarmi , e allontanar dall’ alma 
Quello sdegno? . . 

' IPPOLITO. 

Odiarti, o Principessa! 
Malgrado d’ un insolita fierezza 
Fama mi^voglia armato ; e come mai 
Creder potrassi y che dal sen d* un mostro 
Abbia tratta la vita!., e che?.., odiarti? 

E qual selvaggio cor , qual ferreo petto 
Nou cangerìa di tempra al sol mirarti! ■ 

Come , ah come difendermi a si dolce ' • 

Imperioso incanto ! 

ARICIA. 

E che mai dici ? 
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IPPOIITO. 

Un solo istante , Àricia , un solo istante . 
Trionfò del mio -cor ; e questa altera 
Anima schiva , or prigioniera geme. 

Son già sei lune , che dolente , e pieno 
Di rossor , d’ inquietudine crudele , 

Portando in sen lo strai che mi tormenta , 
Contro te , contro me , tento , ma invano 
Vincer quel foco , che mi accende, e strugge. 
Se presente ti sono , io fuggo ; lungi 
Se io son da te , dovunque ti ritrovo , 

Nelle più cupe ancor foreste ignote, 

L’ immagin tua mi segue ; a me del giorno 
La luce , a me la notte offre presente 
Quell' idol che fuggire io pur vorrei , ^ ' 

E sembra che ogni cosa a te mi voglia 
Sommesso in tuo poter. Non più me stesso 
Conosco ; tu mi domini ; perduta 
Ogni fierezza ho innanzi a te ; molesti 
Mi sono F arco , i dardi , il carro , 

Pria di piacer . . . non rigettare Arida , 
Benché sì mal espressi i voli "miei ... 
SCENA III. 

IPPOLITO , ARIClA , TERAMENE , ISMENO. 

TERAMENE. 

Signor , vieh la Regina , io la prevenni-. 

Ella ti cerca. 

IPPOLITO. 

Ella mi cerca ? 

TERAMENE. 

' Ignoro 
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11 SUO pensiero ; un raessaggier yid* io 
In suo noiné cercar di te'; vuol Fedra 
Pria che tu parta favellarti. 

IPPOLITO. 

Come? 

Fedra? che dovrò dirle ? E che s’attende 
Ella da me ? . 

AHICIA. 

Benché troppo convinto 
Dell’ odio suo , non dei però , mio Prence , 
Ricusar d’ ascoltarla , ed accordarle 
Un'segno di pietà. 

IPPOLITO. 

Ma tu mi lasci 

Intanto , o Arida ? io parto, e il mio pensiero 
Ignora ancor , se 1’ amor mio t’ offenda , 

£ se un core che a te sommetto ... 

ARICIÀ. 

Parli 

E i generosi tuoi disegni adèmpi. 

Rendi ' soggetta al mio potere Atene; 

Accetto ogni tuo don , ma questo impero 
Sì glorioso , e grande , che tu m’ offri , 

Non'i il dono più caro agli occhi 'miei. 
'SCENA IV. 

- IPPOLITO , TERAMENE. 

IPPOLITO. ■ - 

Tutto è disposto , o amico ; . . Ma s’ avanza 
La Regina ; va , ' e tutto alla partenza 
Sia pronto ; il segno pubblico 1’ annunzi. 

Va , imponi , e il tuo ritorno affretta. 
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SCENA y.^ 

FEDRA , IPPPLITO , ENONE. 

FEDBA.. . 

Ah tutto ; 

Intorno al core mi si gela il sangue, , 

E quasi oblio quanto a lui dir volea. .. 

ENONE. I 

( Sovvengati d’ un figlio , che in te sola ■» ; 

Fida la speme sua. ) 

FEDRA. . i 

Suona una voce . • 

Che il tuo partire affrettasi , onde lungi 
Dividerti da noi ; quindi vogP io ; ' 

Quivi unire il mio pianto al tuo dolore; 

E per un figlio a palesarti io vengo 
Il mio giusto timor. Non ha più padre 
Il figlio mio , nè lunge è il dì che privo 
Ancor sarà di genitrice. Cento 
Nemici , e cento ad assalir son volti 
La sua inesperta età. Tu sol contr’essi 
Prender tu solo puoi la sua difesa. 

Ma nel fondo del cor m^ agita un fiero 
Rimorso , e temo non aver per lui 
Chiuso ogni varco a tua pietà ; pavento 
Anzi che il giusto suo furor non voglia. 

Perseguitando un infelice figliiji" _ « 

Punir la madre, e vendicarsi. 

IPPOEITO. 

•Sensi 

Si vili in cor non nutro. 
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FEDRA. 

Ma quaiid’ anco 
Tu mi odiassi , o Prence, io non potrei 
Farne querela. A danni tuoi rivolta , 

Tu mi vedesti ognor ; nè già potevi 
Scoprir ciò che mi stava in core ascoso. 
Sempre allo sdegno contro me P accesi 
Nè sapea tollerar le tue dimore. 

IPPOI.ITO. 

Dei dritti de’ suoi figli ognor gelosa 
Una tenera madre , il so , Regina , 

Suole di rado perdonare al figliò 
D’ un’ altra sposa ... il so , mille sospetti 
D’ un secondo imeneo sotio gli usati 
Amari frutti : uguali sensi ogn’ altra 
Avria per me nudriti , e forse ancora 
Più che da te ne avrei sofferti oltraggi. 

FEDRA. 

Oh prence ! al del , che testimonio invoco 
Al cielo è noto , che ben altro in petto 
Mi strugge affanno , e mi consuma il core. 

IPPOLITO. 

Forse ancor vive il tuo consorte ; forse 
Pietoso ai nostri voti il cielo a noi 
Lo renderà ; Nettuno lo protegge , 

£ questo nume , ah no , da lui non fia 
Pregato invano. 

FEDRA. 

Valicar due volte 

La stigia sponda , il sai , Prence , si vieta , 
£ se disceso ai regni della morte 
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È Teseo, attendi in van, che un Dio nel tragga 
A riveder la luce ; ali no ! non- rende 
L’accolte prede 1’ Acheronte avaro. 

Lassa ! che parlo ! . . ei non è spento; ei vive, 
O Prence in te ; presente ognora agli occhi 
Aver parrai il mio sposo . . . sì , lo vedo ! . . 
Gli parlo ... ed il mio cor ... ah! ch’io deliro!.. 

IPPOLITO. 

Or ben , dell’ amor tuo comprendo, e ammiro 
Il prodigioso effetto : benché estinto 
Teseo t’ è innanzi agli occhi, e ognor più acceso 
Per lui t’ avvampa il core. 

FEnRA. 

, Sì per lui , 

Ma non qual scese a Dite infido sposo 
Incostante amalor, che osò di Pluto 
Il talamo bruttar, ma -fiero, e fido, 

Ritroso alquanto , amabile , leggiadro , 

Sull’ aprii dell’ età , signor del cori 
Simile ai nostri Numi , c qual tu sei 
Nel portamento , nel parlar, negli occhi... 

IPPOLITO. 

Oh Dei ! che intendo ! ed obbliar tu puoi 
Che a me padre , a te sposo è Teseo? 

FEDRA. 


' Prence 

E donde un tal sospetto? In questo istante 
Tutta dell’ onor suo perduta avrebbe 
Fedra la cura. 


IPPOLITO. 

All ! mi perdona ; io veggo , 
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E .ira il rossor confesso , eh' io mal %ppì 
Dell' innocente tuo puro discorso 
Interpretar i sensi. La vergogna 
Ch* io provo è tal , che 'sostener non posso 
La tua presenza . . . parto . . . ' 

VEDRÀ. 

Ah sì , crudele^ 

Tu n;’ hai pur troppo inteso ; e troppo dissi 
toglierti d’ error ; ebben , conosci 
Or Fe^a appieno; amo , ma .nell'istante 
Che t' amo , non pensar no , che in me stessa 
Innocente mi creda , e mi compiaccia 
D' un ftioco , c d' un velen , che tutta adombra 
La mia ragion. Alla tua mente ancora 
Il passato richiama ; a me fu poco 
Il Uggirti, o crudele , e ti scacciai. 

Odiosa , inumana , io volli teco 
Mostrarmi ; e per difendermi agli assalti , 

D’ una fiamma che P anima struggeva 
lo cercai Podio tuo. Misera! e quale 
Quale frutto ne colsi ! In te crescea 
L’ odio ; nè in. me. minor si fea P amore ; 

Le tue sventure istessc ancor più caro 
Mi ti rendean; -languendo, ardendo^ e in pianto 
Che non soffersi ! ravvisar lo puoi 
Tu stesso , se abbassar al mio sembiante 
Ti piaccia un solo sguardo ...che mai parlo? 
Ah ! questo, sfogo , questo vergognoso 
Sfogo per me , del cor spontaneo il credi ? 
Tremante per un figlio i cui vantaggi 
Non osava tradir , io venni solo 
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Ad arrestar su lui co’ prieghi miei 
Il temuto odio tuo. Vano disegno! 'À 

Che giunta a te dinanzi io non potei 
Favellar che di te . . . non più ; su via , l 

Ti vendica , puniscimi ... un amore t 

Detestabil punisci*.. . degno figlio « 

D’ un Eroe , che ti diè la vita , togli , ■ 

Togli dal mondo un odioso mostro 
Che raccende il tuo sdegno... ecco il mio seno, 
Qui i tuoi colpi rivolgi . . . ornai ferisci ; _ - 
Che se de’ colpi tuoi pur credi indegno 
Questo reo core, e se la man non vuoi À 

Lordar d^un sì vii sangue, la tua spada ■ >■ 
Mi presta ... lascia ... 

ENONE. 

^ Oh cieli che fai?.. Xegina ... 
Ma qui gente s* avanza . . . vieni . . . fuggi ... . 

SCENA VI. 

TERAMENE , IPPOLITO. 
TERAMENE'. 

E Fedra essa che fugge, anzi.vien tratta 
Alla fuga d’ altrui ... ma donde, o Prence, 
Questi segni d’ affanno ? e che ti turba ? 
Confuso impallidito , -disarmato , - 

Qui ti trovo , è perchè ? ' 

IPPOLITO. ' . 

Fuggiamo amico ' 

Fuggiam. È nuova , estrema , o Teramene , 
La mia confusion. Senza terrore 
Non posso a me pensar. . . Fedra. . . ah ! no. . . resti. 
Resti in profondo oblìo sepolto, o Dei, 
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Questo arcano d* orror. 

TERAMENE. 

Se .partir brami 
Pronta è la vela ; ma d’ Atene il voto 
E già dccisò ; i capi suoi raccolti 
Hanno delle Tribù tutti i suffragi ; 

Preposto è tuo fratello , e Fedra ha vinto. 

IPPOLITO. 

Fedra ? . ^ 

TERAMENE., ' . 

Un Araldo per voler d’ Atene 
Viene a porre in sua mano dello stato 
Il freno , e regna alfin suo figlio. 

IPPOLITO. 

Oh Numi ! 

Voi che la conosceste or forse a toì 
P iace premiar la sua virtù ! 

, TERAMENE. 

Frattanto 

Sparge un incerto grido , clic il Re vive , 
Che Teseo nelF Epiro sia comparso; 

Io però che il tracciai , Signor, so bene ... 

IPPOLITO. 

Non giova... tutto udir è d’uopo, nulla, 

O amico, obliar; si esamini un tal grido, 

E donde abbia sorgente ; e se pur tale 
Ei non è che interrompa il mio viaggio, 

Si parta, c ad ogni costo nella destra 
Di chi n’ è degno , riponiam lo scettro. 

Fine delV Atto Secondò, 
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ATTO TERZO , 


SCENA I. 


FEDBA, ENONE. 

ENONE. 

Regina , tu non pensi a’ mali in preda , 

Che a struggerli in lamenti , e maggior forjsa 
Acquista intanto un fuoco, che nelFalma 
Pur dovresti ammorzar. Meglia a te fora , 
Degna figlia di Minos, prender cura 
Del tuo riposo , e lungi dalla vista 
D* un ingrato che piace , in nobil calma 
Salire il trono , e governar lo stato. 

FEDBA. 

Io regnar ? io ? che imponga ^ altrui la legge 
Allorché indebolita or più non regna 
Su di me la ragion? quando T impero 
Su’ mìei sensi ;ho perduto ? quando oppresso 
Sotto un reo giogo il cor respira appena! 
Quando io 'moro ... 

ENONE. , 

Va ... fuggi ... 

FEnBA. 

Abbandonarlo 


Non posso. 


ENONE. 

Avesti pur cor di scacciarlo 


i 
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Or non T osi fuggir t ^ \ 

• • FKORA. •• " ••'. . 

Non è più tempo ; 

Ei sà eh* ardo per lui : vinto ho *1 ritegno 
D* un* austero pudor : sugli occhi suoi 
• La debolezu mia feci palese ; 

£ mio Ibalgrado un raggio entrò di speme 
A sorprendermi il cor. Tu stessa, Enone , 
Tu slessa hai richiamate le smarrite 
Mie forze, e sulle labbra il fuggitivo 
Mio spirito riprese il corso usato , 

£ la lusinga de* consigli tuoi 
Mi persuase eh’, io polca senz’ onta 
Oh cielo ! amarlo. 

ENONE. V 

E ver , Regina , è vero ; 
Ma innocente , o colpevole eh’ io sia 
De’ mali tuoi , che nòn avrei tentato 
Per conservarti in vita ? ah ! se giammai 
T* arse per empia ofiesa ira nel petto , 
Come obliar puoi tu di quel superbo 
Gli ostinati disprezzi ? con che fiero 
Orgoglio quel crudele a’ piedi suoi , 

Poco men che prostrata , ed avvilita , 
Sofierse di mirarti? quanto , ah quanto 
Odioso il rcndea quel crudò fasto ! 

FEOZA. 

A selvaggi costumi esercitato 

Nuova è per lui voce d* amor ; e forse 

La sorpresa è cagion del suo silenzio. 
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. .. .s«owÈ. • 

Odio feroce al nostro - sesso- intero 
Egli giurò. . ' 

f-edra; 

Cosi a rivale alcuna 
Non mi vedrò posposta. Alfm son vani 

I tuoi consigli; a un furibondo amore' 
Soccorri piu , che a mia ragion ; di scoglio 
È più duro quel cor; con altre prove ' 

D' assalirlo si tenti, Enon. D’un regno 

II possente splendor parve 'destasse 
In luì qualche lusinga? egli d’Atène 

Al trono aspira, nè celar già ’l seppe. ■ 
Delle sue navi a quelle spiagge volte 
Stanno le prore , e abbandonale al vento 
Ondeggiano le vele ; ah vanne, incontra 
L’ambizioso giovane; a’ suoi sguardi 
Fingi , quanto più sai , grande la gloria 
D* una corona ; digli eh’ ei se n’ orni ; ■ 

E che altro Fedra alfine non pretende , 

Che il fortunato onor di porgli in capo 
L’ onorato diadema. A lui sì ceda 
Un poter eh’ io serbar non posso : al figlio 
Ei l’ arte mostri del regnar , e padre 
^ D* essergli ancor non sdegni ; ogni via tenta , 
Ogni mezzo ; su lui le tue parole 
Avran forza maggiore , anima i delti ; 

Piangi , sospira , ed all’ estremo’ fato 
Fedra gli mostra ; nè rossor t’ arresti 
Di scender anco ai preghi , si , il mio core , ' 
Si tutto approverà ; non ho fidanza 
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Che in te- sola ... va . cs^a amica , attencic»^ 
Per dispor di me stessa, il tuo .'ritornoi: > 

S C E'N A Hv . - > 

FEDRA. • 

O tu , che vedi il vergognoso eccesso 
In cui piombai , non sei tu sazia ancora , 
Implacabile Dea , di tormentarmi? . . 

Compito è il tuo trionfo^ io tutto porto 
11 tuo furor ; pur se novella gloria 
Coglier tu brami , il tuo poter assalga 
Un più forte nemico , e a le rubello. 

Ippolito ti fugge ; egli fastoso 

Gli sdegni tuoi deride ... Enon ... tu torni 

Sollecita ... dì ; Ippolito m* abborre , 

O sdegnò di ascoltarti ? .. Orsù , deh parla 1 
SCENA III. 

FEDRA , ENONE. 

ElfONE. 

D* un vano amore allontanar c d* uopo , 
Regina , ogni pensier , richiama in seno 
L* antica tua virtù; mentì la fama; 

11 Re creduto estinto , agli occhi tuoi 
Comparirà tra poco : Teseo è giunto, 

Teseo è fra queste mura ; corre , affollasi 
Precipitoso il popolo a vederlo; 

E mentre per tuo cenno uscìa , Regina , 

A ricercar d' Ippolito , di cento 
Grida echeggiava il del. 

r'EDRA. 

Vive il mio sposo !.. 
Gò basta Enon . . . indegnamente osai ' 
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Svelare un foco che l’oltraggia ; ei vive'.. . 
Non vo’ saj)'er di pm. 

E N ONE. 

Come ? 

FEDRA. ' ■ 

' Predetto 

Forse non te 1’ avea ? tu non credesti 
A' miei giusti rimorsi ; i tuoi lamenti 
Prevalsero , e i tuoi pianti ; era pur io 
Di pietà degna se morìa stamane ; 

A’ tuoi consigli piegai i’ alma , e muoio 
Fra il disonor. 

ENONE. ■ . ' 

Morir ?.. tu ? . . ' 

FEDRA. ' 

’ Eterni Dei 1 

Cl»e feci in questo dì ? . . Lo sposo, e il figlio 
Qnì tra poco verran. Questi del mio 
Sfrenato amore testimonio, intento 
Starà spiando; con ‘qual fronte , oh Numi ! 

Oso incontrar del padre suo 1’ aspetto ; 

Vedrà gonfio il mio cor di que’ sospiri , 
eh’ ei sdegnò d’ascoltar. E Ha eh’ ei possa 
Tradire il padre , e il re ? Potrà 1’ orrore 
Raffrenar eh* io gli reco ? ma quand’ anche 
Tacesse , fora vano il suo silenzio. 

Noto è al mio core, Enon , il mio delitto; 
Farmi che queste mura stesse , e queste .* 
Segrete volte prendan voce ; e pronte 
Ad accusarmi , attendano il mio sposo , 

Onde trarlo d’inganno; ehben.si mora, 
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a ta»lo obbrobrio al/ln morie mi tolga. 

O terribile idea ! qual pe’ miei tìgli 
Infausta eredità ! nelle lor vene 
Scorre di Giove il sangue , è vero , e questo 
Può un dì desiar il lor natio coraggio ; 

Ma qualunque esser possa alfin 1’ orgoglio 
Che un sangue così degno in lor ispiri , 

La colpa d.’ una madre è troppo grave. 

• . ' ENONE. 

Ma perchè esporli a questi oltraggi ? c come 
Te medesma accusar ? della tua morte 
Che si dirà ? Che Fedra troppo rea 
Del tradito suo sposo il furibondo 
Aspetto teme d’ incontrar ; dipende 
Dal viver tuo d’ Ippolito il trionfo > 

£d avvalori i detti suoi se mori. 

Quale al tuo accusator , quale potrei 
lo dar risposta ? Ah ! eh' io sarei ben presto 
Confusa in faccia a lui. Non. ingannarmi ; 

L’ ami tu ancor? e con qual occhio miri 
Questo superbo ? 

FEDRa. 

Con orror. 

E NONE. 

. E dunque 

Perchè vuoi che di te quelF inumano 
Trionfi sì , che 1’ amor tuo soccomba ? 

Tu il temi ? or ben , di quella colpa istessa 
Di che potria gravarti, oggi tu dei 
Rinfacciarlo , accusarlo , innanzi al padre. 

Chi smentirti potrà? Tutto a suo danno 
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Gohgidra. La sua spada alle tue mani 
In sorte abbandonata ; il tuo presente , 
Turbamento ; il duol passato ; il padre 
Già prevenuto dalle tue querele 
Contro il Prence, l’esilio, in lin 1’ esilio 
A cui per te fu tratto. . ^ ’ 

FEona. 

Oh cieli., che opprima 
£ accusi un’ innocente ? •. . ' 

B&rONE. 

Altro non chiede 

Lo zelo mio , che il tuo silenzio : in seno ; 
Tremante al par di te , qualche rimordo 
Provo , o Reorioa : a cento morti e cento ^ 

M’ oSro piuttosto: ma poiché altro mea;zo 
Non v’ è a salvarti , e la tua vita , o Fedra , 
È di tal prezzo a cui tutto già cede , 

Io parlerò. Teseo irritato al mio 
Racconto , sbramerà la sua vendetta 
Con l’esilio del figlio ; un padre , o mia ^ 
Regina , anco in poiiif è sempre padre j \ 
Ma quando ancora un innocente sangue 
Pur s’ avesse a versar , qnal sagrifìzio 
Esser vi può j'cbe P onor tuo non chieda ? 
Egli è un sacro tesoro , ed il -più grande . , 

Per cui s’ onta il minaccia , o fatai rischio , 
Nulla fa d’ uopo rispanniar; si, tale 
Egli è , che a lui per 'fin la virtù stessa . 
Deesi immolar ... Gente s’ appressa ... E Teseo. 

- , Fcnas. 

£ seco anc or Ippolitp. 1 suoi sguardi 
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Audaci , ed ìnfiiocati, annunziar vonno 
La mia rovina. Or tu m’ assisti , Enone ; 

Io m* abbandono a te ; forza mi manca. 
Manca il pensier. 

SCENA rv. 

TESEO , IPPOLITO , FEDRA , ENONE , 
TERAMENE. 

i ' TESEO. 

D’ opporsi ai voti miei 
Cessa 1’ avversa sorte , e mi conduce 
Fra le tue bra . . . 

FEDRA. 

T* arresta, Teseo, arrestati... 
Non profanar l* amor de' tuoi trasporti ; 

Così teneri amplessi io più non merlo ; 

Tu sei tradito , la gelosa sorte, 

Te lungi , i rei suoi colpi alla tua sposa 
Non risparmiò. Di più piacerti indegna 
E di star teco , in avvenir non' deggio 
Che pensare a nascondermi. 

SCENA V. 

TESEO , IPPOLITO , TERAMENE. 

TESEO. 

’ ^ £ in si strana 

Guisa son' io qui accolto , o figlio ? 
s IPPOLITO. 

Fedra 

Sola Fedra spiegar può un tal mistero. 

Ma se mai sul tuo cor han qualche forza 
I voti miei , deh mi concedi , o padre , 

Che mai più la rivegga , e s' allontani 
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Ippolito per sempre da ogni luogo 
Ove sia la tua sposa. 

TESEO. 

Tu mio figlio 

Abbandonarmi? 

. IPPOLITO. 

Io no , non la cercava 

0 padre ; fosti tu che a questi lidi 
Guidasti i passi miei. Tu di Trezene 
Sulle rive affidar a me volesti 
Arida « e la Regina , e custodirle 

Tu m* imponesti ; or .qual novella cura 
Potrà più qui arrestarmi ? assai pur troppo 
lu* età mia giovanil scorsi ozioso 
In sen delle foreste > esercitando . . 
Dietro vili nemici il mio valore ; 

£d or fuggendo un debole riposo , 

Di che arrossisco y non potrò più degno 
Tingere alfin d’ un glorioso sangue 

1 dardi miei ? Tu già non eri , o padre , 
Giunto agli anni jn cui son, che più d'un mostro 
Più d* un tiran provò del tuo gran braccio 

I formidati colpi ; ed io di tanto 
Padre incognito figlio ancor lontano 
Son dall’ orme paterne.. Ah soffri alfine 
Che a qualche prova si sollevi', e accenda 
n mio coraggio ; soffri , se alcun mostro 
Potuto avesse mai fuggir le tracce 
Del tuo furor, eh’ io lo raggiunga , o padre , 
E , o a piedi tuoi. per gloria mia ne rechi 
Le illustri spoglie , o il viver mio chiudendo 
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Con onorata morte , ai di venturi 
Passi la mia memoria , e sappia il mondo 
Ch’ io figlio era di Teseo. 

T£SEO. 

Che mai veggo? 

E quale orror in questi luoghi sparso 

Fa smarrita fuggir a me dinanzi 

La mia famiglia ? Ah se temuto tanto • * 

E sì poco bramato esser pofea 

Il mio ritorno , a che ritormi , o ciclo , 

Dal career mio? Solo un’amico, un solo 
Amico mi restava ; egli .imprudente 
Per cieco amore, del tiran d’ Epiro 
Osò involar la sposa : agli amorosi 
Suoi disegni prestai, benché con pena, 

L’ opra mia , le mie cure ; ma irritala 
Contro di me la sorte, entrambi a un tempo 
Involse nel periglio; me il tiranno 
Sorprese inerme, e Pirotoo vid’ io 
Misero obbietto del mio pianger lungo, 

Vidilo fatto abbominevol pasto 
D’ immani belve, che d’ umano ^aiigiie 
Quel barbaro tiranno abbevra, e pasce. 

Me stesso in quelle orribili caverne. 

Luoghi profondi, eh’ han confin con Dite, 

Me pure imprigionò. 

' - IPPOLITO. 

! 

Che sento ! _ 

* TERA.MEWE. 

Oh quanto. 

Mai t’ afflisse il destin ! , 
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TESEO. 

. , . ' Dopo sei lune 

Steser su me gli Dei pietoso un guardo 
E mi dier forza ad ingannar la cura 
De’ vigili custodi; nè si tosto 
Di là n’ uscii, che d’ un crudel nemico 
La uatura purgando, il diedi in preda 
A que’ mostri medesimi, e quand’io 
Pien di trasporto m’ avvicino a quanto 
Di più soave mi lasciar gli Dei, 

Quali accoglienze, o Numi ! un freme, un fugge» 
E ciascun si ricusa ai dolci amplessi? 

Parla dunque mio figlio; che tradito 
Son io Fedra si lagna; ebben, mi svela 
Il traditor chi fu ? Perchè non sono 

10 vendicato ancora? Avrebbe forse 
La Grecia, cui giovò pur tante volte 
Questo braccio, al fellon schiuso un’ asilo ? 

Tu taci?... Non rispondi?... Forse il figlio, 

11 proprio figlio mio. . . 

IPPOLITO. 

Mio re, mio padre •. ■ 

10 non posso. . . ah ! risponderti non posso. , < 

TESEO. 

Perchè?., lo voglio... parla... 

IPPOLITO. ' 

Orror... rispetto.., 

11 labbro m’incatena. 

TESEO. 

A te 1’ impone 

Il padre, il re. . . 
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' IPPOLITO. . 

Non vlblentapmì. . ìiiMq. 
No, non l’ è il figlio, e basta..'. ’ ‘ ‘ ‘ • 

TESEO. ' ^ 

£i)ben; ' se nulla 

' . i I 

Nulla da te scoprire io posso, éntrianu). ’ 
Voglio che Fedra, ad ogni costo Fedra 
De* suoi tumulti la cagion mi spieghi. 


Fine dell* Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO 

"''ti 


S C E N A I. 

TESEO, ED ENONE. 

\ ^ 

TESEO. 

o cieli., che intesi!., un traditor nel ^glio? 
£ della mia paterna tenerezza 
La ricompensa h questa ? empio disegno ! 
Detestabile ardir ! del suo malnato 
Infame amor per giungere alla meta, 

H temerario ancor d’usar la forza 
Non arrossì? La spada riconobbi 
Del suo furor strumento; quella spada , 

Che la paterna destra a più degno uso 
Gli appese al fianco; nè del sangue i sacri 
Riguardi 1’ arrestar ? e la sua pena 
Fedra poteva differir ? e Fedra 
Per salvarlo tacea? 

ENONE. 

Fedra tacea 

Per risparmiare al genitore il peso 
Di così nuovo affanno. Inorridiva 
D’ un furioso amante ai rei trasporti 
E d’ esser vergognandosi pur ella, 

Benché innocente, la cagion, volea 

Morir, signor, e chiudere per sempre 

Di propria man quegli occhi, onde . la fiamma 
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Di così indegno amor s* accese; il braccio 
La vidi armato alzar,. io stessa, e a un tempo 
Sospesi il colpo; all’ amor tuo sol io 
Potei salvarla, io sola, e deplorando 
La sua tema il suo duolo, mio malgrado, 

Della cagion de’ pianti suoi nc venni 
Interprete, o mio re. 

TESEO. 

Perfido ! il vidi , 

Ben io Io vidi pallido, tremante 
Presentarsi, incontrarmi... Ma quest’ empio 
E riprovalo amor ond’ egli avvampa, 

Dimmi, lo fe’ palese alla Regina 
Pria di partir d’ Atene? 

ENONE. 

Ti sovvenga 

Le querele di Fedra. Tutto, tutto 
Da un colpevole amor 1’ odio suo nasce. 

TESEO. 

È dunque ver, che cominciò in Trezene 
Quest’ amorosa intelligenza.^ 

. _ . ElfONE. 

Dissi 

Quanto avvenne, o signor; dalla Regina 
Anco troppo finor m’ allontanai. 

D’ uopo ha di me nel suo dolore estremo; 
eh* io ti lasci m’ accorda , e a lei m’ appressi. 
SCENA II. 

TESEO, ED IPPOLITO. - • 

TESEO. 

Eccolo, o sommi Numi!.. E chi a quel grave 


4 


Digitized 


E nobil portamento non sarebbe ■ 
Deluso al par di me ? possibil fia, '''■ 

Che in fronte ad un adultero prolusa 
Splenda della virtù la sacra impronta ? 

Non si dovrebbe a non fallaci segni 
Riconoscere il cor degli empj ? ** < 

IPPOLITO. 

E fia 

Di chiederli, o signor, a me concesso 
Quale r augusto tuo sembiante infosca 
Pensier funesto? Alla mia fè non osi • ' ' 
Un tale arcano palesar? 

TESEO. 

E ardisci 

Lasciarti a me veder? E in questi luoghi 
Da te sparsi d^orror, dal tuo delitto ' 
Contaminati, ancor t’ arresti ? e un cielo 
Un’ incognito ciel non cerchi, dove 
Sia straniero il mio nome?., fuggi iniquo; 

E se non vuoi che su di te ripiombi 
De’ scellerati che punì il mio braccio < 

La sorte istessa, involati... quell’ a.stro. 

Che ne rischiara, por l’audace piede 
Mai più ti vegga in questi luoghi... fuggi, 
Tel ripeto... precipita i tuoi passi; 

Del tuo profano, e spaventoso aspetto 
Purga i miei stali; e tu padre Nettuno, 

Tu se un dì il mio valor dalle tue spiagge 
D’empi latltoni allontanò lo stuolo, 
Sovvengati, che in premio del felice 
Mio braccio vincitor, tu promettesti 
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li primiero esaudir de’ voti miei; 

Vendica, o Nume un’ infelice padre; 

Spegni nel sangue suo l’ iniquo foco 
Di sue sfrenate • brame; un scellerato 
Abbandono al tuo sdegno; te mio Nume, 

Nel tuo rigor ravviserò. 

IPPOLITO. 

Che? Fedra ... 

D* iUegiltirao amor Fedra m’ accusa ? 

A sì strano d’ orror profondo eccesso 
Mi sento istupidir; tanti, e sì fieri 
Non preveduti colpi a un tempo istesso 
M’ opprimono così, che la favella 
Mi manca, e il varco chiudasi alla voce. 

TESEO. 

Oh traditor ! tu fórse t’ attendevi 
Che in vii silenzio Fedra ricoprisse 
Il tuo brutale ardir; ma d’ uopo t’ era , 
Fuggendo, non lasciar alla regina 
Il ferro in man, che ti riprova, e danna, 

O porre invece bisognava il colmo 
Alla tua rea perfidia, e d’ un sol colpo 
Troncarle cogli accenti anco la vita. 

IPPOLITO. 

Irritato, o signor da così nera 
Menzogna, io qui dovrei per mia difesa 
Svelar la verità; ma in me sepolto 
Resti un’ arcanp ognor, che al tuo riposo 
Saria fatale; il mio rispetto approva, 

£ lasciami, o signor, tacer per sempre. . . 

Tutto ad un tratto, il sai, 1' uora non vien reo;*’ 
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Che ha il vizio ì gradi suoi; nè a un giorno solo 
Un saggio, e generoso cor si rende 
Perfido, e tradilor. Nel scn nodrito 
D* una casta eroina, io del suo sangue 
Non inai ini resi indegno; io non pretendo 
Esaltar me, ma se pur serbo in core 
Qualche virtù, questa, signor, cred’ io 
Nell’ odio estremo averla palesata 
Per que’ delitti istessi, ond’ ora a torto 
Me si vuole macchiato; ed è pur questo 
li pregio, onde ad Ippolito vien laude 
Da tutta Grecia; anzi selvaggio, e acerbo 
Me per questa virtù si noma. 

TESEO. 

£ questo 

Si, quest* orgoglio istesso, o vii, 1’ accusa. 

Del tuo freddo contegno or ben comprendo 
La detestabil fonte. Fedra sola 
L'impudico tuo cor sospira, c' a ogn’ altro 
Oggetto indifferente, e schivo, sdegni 
D' un puro amor la fiamma. 

IPPOLITO. 

No, mio padre 

Amo... si... amo... è ver... Aricia annoda 
I voti miei; me vinse di Paliante 
La figlia, ed io 1' adoro ; ornai quest* alma 
Ribelle a’ tuoi voler, solo per lei 
Àrde, e sospira. 

TESEO. 

L'ami?., oh ciel! bugiardo! 
Qual arte? e creder puoi col farti reo 
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Giustificarti ? 

ippolìto. 

Sou mio re sei lune 

Che la fuggo, e T adoro. In questo punto 
Tremante a palesartelo venia? . . 

Come ! nulla d’ error può trarti? e deggio 
A prezzo d’ un’ orribil giuramento 
Assicurarti il ver ? ah il del, la terra, 

E tutta la natura. . . 

TESEO. 

Cessa, cessa: 

Non abusar dell’arte dei spergiuri. 

IPPOLITO. 

« 

E falsa questa mia virtù ti sembra? 

Fedra però, signor, di te più giusta 
Parla in suo cor per me. 

TESEO. 

Ah 1’ imprudente 
Tuo ardir raddoppia il mio furor. 

IPPOLITO. 

Qual tempo 

Quale all’ esilio mio terra prescrivi ? 

TESEO. 

O fossi tu d’ Alcide oltre la meta • -y 

Che an.co troppo vicin mi crederei ' • 

A un perfido. . ' : 

IPPOLITO. ' 

Tacciato d’ un enorme ^'i/. 
Delitto onde m’ aggravi, e quale amico 
N’ avrà pietà se m’ abbandona il padre ? 


5i 


TESEO. 

Va, e cerca degli amici, che plaudendo 
Onorino 1’ adultero, e l’ incesto' 

Abkian pur anco in pregio; in traccia vanne 
Di traditor, d’ ingrati, e di malvagi. 

IPPOLITO. 

Ma rammenta, o signor, che Fedra nacque 
Da una madre, e da un sangue, e tu lo sai , 
Ben più del mio lordo d’ orrende macchie. 
TESEO. 

Togliti, o sciagurato; nè costringi 
Con tua vergogna un’ irritato padre 
Di quà lunge cacciarti, e violento. ... 

IPPOLITO. 

Non irritarti... ubbidirò... son figlio. 

Gli Dei cui noto è un’ innocente core, 

Saran gli Dei, lo spero, in mia difesa. 

S C E N A UI. 

TESEO. 

Misero ! tu ten vai, senza avvederli, 

A inevitabil morte; a me Nettuno, 

A me, pei flutti anco agli Dei tremendi, 

Giurò di’ vendicarmi; ei le promesse 
Saprà compir. L’ ira t’ insegue, e incalza ^ 

D’ un Dio vendicator. Invano, o tristo,- 
Da lui potrai difenderti... io t’ amava, 

£ malgrado il tuo oltraggio, entro il mio core 
Tremo sul tuo destin; ma troppo m’ hai 
Forzato a condannarti. Ah no, che padre. 
Padre non vi fu mai di me più offeso. 
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TESEÓ , E FEDRA. ’- - .v- ' r \ 

FEDRA. • ■' 

Piena d’alto spavento a ricercarli '• ;■ • . ' i t 
Vengo, o signor. La tua terribil voce'* « ; * 

Giunse a colpirmi, cd alle tue minacce 
■Temo non sia seguito un pronto effetto. ■ f 
11 figlio, il sangue tuo rispetta; Fedra 
Ten prega, Fedra istessa. Al fiero orrore 
Toglimi d’ aver io d’ un figlio il saugue 
Fatto versar dalla paterna destra. 

Eterno n’ avrei duol. 

‘ TESEO. 

Del sangue mio. 

No, tinta ancor non è questa mia mano: 

Ma non perciò quel dislcal la giusta 
Pena potrà sfuggir. A sua rovina 
Una celeste man sta pronta; il deve 
A me Nettuno; ei lo promise, e Fedra 
Vendicata sarà. • 

> FEDRA. 

Lo dee Nettuno 1 

E tu sei padre ? come ? e i voti tuoi 
L’ hanno implorato ? e del tuo figlio a danno ? 

TESEO. 

Quale pietà ? le toc preghiere unisci ^ 

Alle preghiere mie; meco richiama 
Meco Forror esamina dei neri > 

Delitti dell’ ingrato; i mici trasporti !. 

Troppo deboli, e lenti addoppia, accendi; 

Tutte a tc non ancor son note, o Fedra, 
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I^e colpc<siie; con- ipi^e, fwjerln , 
Ei sbrajna; il sup -^broni-te- méntpg^nera,^ ‘ 
Tc fabbra 'tii, nopa >di calunnie^ e intanto 
Ei per prova del vero, eterna fede 
D’ aver: offerta in don giura ad Arida, 

E gidra •d^ adorarla. ■ 

' FEDRA. 

Ed è ciò vero? 

TESEO. 

Me ne fa certo ei stesso; fu Nettuno 
Nostro vendicator; speriamo; io torno, 

10 stesso all’ara sua; le sue promesse 
Ad affrettar io vado. 

SCENA V. 

FEDRA. 

£i parte, oh Dei! 

Con tutta 1’ alma a volo io men venia 
Di suo figlio in soccorso, ed ai rimorsi 
Cedendo ond’ era lacerato il core 
M’ involava ad Enón; e chi sà dove ‘ 

11 pentimento ancor spinta m’avrebbe? 

Me stessa forse ad accusar indotta 

Mi sarei... forse; se il rossor sospesi 
Non mi avesse gli accenti in sulle labbra, 
Svelata avrei la verità. D’ amore 
Dunque Ippolito avvampa, e nulla sente„. 
Per me? sul di lui^ cor impera dunque ■ 
Aricia ? Oh Dei ! quanto a’ miei voti fièro 
Aggrotta, e inesorabile le ciglia 
L’ ingrato; in mio pensier allor credeva 
Che nemico d’ amor con ugual odio 
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Tutto abborrisse ancora il nostro sesso; 

E intanto un* altro oggetto il suo feroce 
Orgoglio disarmava, e giunse un* altra 
Favore ad ottener da lui. Fors’ egli ' 

Facile a intenerirà ha un cuor nel petto?. 
Me sola... oh Dio! me sola ahhorre, ed io 
Cerco la sua difesa? 

S C E N.A VI. 

FEDRA, ED ENONE. 

• - FEDRA. 

Enon, dì, sai 
Quello che or or intesi ? 

EN0^E. 

No, tremante 

Anzi ne vengo a te, nè il ver io mento. 

FEDRA. 

Enon, chi mai 1* avria creduto? Fedra 
Ha una rivale. ' ■ 

ENONE. 

Come ? .il 

- FEDRA. 

Sì, ama il prence; 
Certa ne sono; quel cmdel d* amore 
Indomabil nemico,’ che a’ sospiri 
E all* amorose tenere querele 
Fremea sdegnato; quella fiera tigre, 

A cui senza tremar non ini appressava; 

Or pieghevol, sommesso, riconosce 
Un vincitore; e del suo cor la via 
Seppe Aricia trovar. - 
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ENOME. 

Arida ? 

FEDRA. 

Oh duolo 

Non ancor più sentito! a qual mai nuovo 
Tormento io mi serbai ! quanto soffersi 
Sventurata finora ! i miei timori, 

I palpiti, il furor della mia fiamma. 
Deprimersi l’orror, .il grave oltraggio 
D^un rifiuto crudel, non fur, che un lieve 
Saggio di quel marlir, che in me s^ inaspra. 
S* amano dunque, o Enon ! con qual scaltrita 
Arte sepper celarsi agli occhi miei ! 

Come si son veduti ? dove ? quando ? 

£d in qual luogo? Tutto era a te noto; 

£ perchè mai cosi, perchè lasciarmi 
Sorprender dall' inganno? a che tacermi 

II lor furtivo amor ? nel muto fondo 
Delle foreste givano a celarsi; 

Nullo a turbar scendea crudel interno 
Contrasto il loro affetto: a lor sereni 
Tutti rideano i giorni, ed io dolente 
Dell’ intera natura, e vii rifiuto. 

Mi nascondea del giorno al paro raggio, < . 
£ morte sola intanto era quel Numè 
Che osava d^ implorar, e , di dolore 
Pascendomi, e di lagrime a mia voglia 
Sfogar non potea '1 core; affretta, o Cielo 1 
A divorarmi con serena frante 
Nell’anima il martir, . .v 
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Sì, ma qual frutto 
Q)glieran essi del lor vano amore ? 

Non si vedran mai più. 

FBDRA. 

S’ araeran sempre; 

E in questo istante istcsso in cui ti parlo, 

0 imagine mortai ! in questo istante 
Insultano alle furie, ed ai trasporti 

D’ un’ amante insensata... no, non posso 
La lor gioja soffrir. Delle gelose 
M ie smanie Enon, abbi pietà... fa d’uopo 
Sagrificar Ancia... del mio sposo 
È d’ uopo ancora concitar lo sdegno 
Contro un sangue abborrito : ei non s* appaghi 
D’ una pena leggera» Oggi la colpa 
Della sorella, e de’ fratelli estinti 

1 delitti .sorpassa; io stessa, io stessa 
Voglio implorar ne’ miei furor gelosi 

La sua giustizia. Oh Dei ! che fo! si perde 
La mia ragion... ad ogni accento acerbo 
Crudel risvegliator della mia colpa. 

L’alma mi trema, e per l’orror mi sento 
Le chiome irrigidir. Al colmo giupti 
Sono già i miei delitti, e a un tempo istesso 
Incesti, e inganni solo io spiro. Pronta 
L’ omicida mia mano a vendicarmi, 

Arde bagnarsi d' innocente sangue 

De’ miei grand’ avi 1’ universo è pieno; 

Dove dunque celarmi?... a sprofondarsi 
Negli abissi fuggiam... che dico? L’urna 
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Fatai vi tiene il padre... Alla severa 
Sua man fldolla il fato. O come P ombra 
Tua spaventosa fremerà Minosse, 

Quando a te innanzi comparir vedrai 
La iiglia, e tanti a confessar astretta 
Delitti e scelleraggini allo stesso 
Inferno forse sconosciute... e allora 
Allor che dirai tu, mio padre, a tanto 
Spettàcolo d' orror f . ■ ' ■ 

ENONE. 

Ah mia Regina 
Che imagini terribili ! 

FEDRA. • ' 

Sì; parmi 

Veder dalla tua man piombare a un tratto 
L’ urna tremenda; e te veder già parmi 
Un supplizio inudito immaginando, 

Conlfo il tuo proprio sangue esser crudele.. - 
Perdona, o padre... un Nume... un Nume avverso, 
Della famiglia tua giurò la strage; 

E tu nel mio furor alfin ravvisa 
La tua vendetta. 

ENONE. 

Ah ! dal tuo cor disgombra 
Cosi ingiusto spavento; alfin di scusa 
Degno è l’error che t’atterrisce... Tu ami; 
Chi al suo destin può contrastar? Rapito 
È il tuo cor da un fatale incanto. È questo 
Forse un prodigio nuovo? è debolezza 
Nell’ uom natura; e tu mortai pur dei 
De’ mortali alla sorte esser soggetta. 
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Gli stessi Numi, che T Olimpo albergano 
E fìiiminantì fan tremar ila colpa, 
illegittime fiamme arsero un giorno. 

FEDRA. 

Enon!.. quali consigli! Tu sei quella 
Che a mio dispetto mi togliesti a morte; 
Quella ai cui prieghi, il mio dover scordai. 
Ippolito io fuggiva, e tu volesti 
Ch’ io ’l rivedessi. A che 1^ empio tuo labbro 
Con menzogna accusandolo, il suo nóme 
Osi macchiar?., fors’ egli per tua colpa 
Morrà... Forse gli Dei d’ un’ inganuato 
Padre esaudir gli abbominati voti... 

Va... più non t’ odo; a me lascia la cura 
Di mia sorte infelice; il giusto cielo 
Degna ti renda la mercede, e sia 
Il tuo supplizio di spavento a quanti , 

Qual tu, vili' impostor, la debolezza 
Osano accarezzar dei lor sovrani. 

EHONE. 

Tutto feci per lei; tutto obliai; 

Qual trista ricompensa!.. Ah si!., la merlo. 


Fine delV Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO ; 

' •• •. ‘ 

. S C E N A I. 

IPPOLITO , ARICIA , ISMÈNO. 

ARICIA. 

, , \ 

Tu parti; e un genitor'che t’ ama, Ippolito, 
Tu lasci ancor?... cradei ! se il pianto mio 
Nulla curando, acconsentir tu puoi 
Di non veder mai più la sventurata 
Arida, parli, e m* abbandona in preda 
Al mio dolor; ma almen da me partendo 
Poni in salvo i tuoi giorni ; pria difendi 
Da un nefando rimprovero 1’ offeso 
E macchiato onor tuo. E qual vaghezza 
Ti conduce a lasciar libero il campo 
All’ empia accusatrice? Ormai, deh, logli •' 
Teseo d’error. . uì ' 

' IPPOLITO. " ' 

Ah! che non dissi!... l’orita 
Fatta al paterno talamo dovea 
Io forse discoprir? forse parlando 
Con troppo schietto labbro, la sua fronte 
Tingere di rossor? tu sola, o Aricia, 

Hai penetrato quest’ orrendo arcano. 

Nè ad altri palesarsi questo coré 

Fotria, che ai Numi, e a te. Scorda, se puoi 

Quanto ti dissi, nè soffrir, che il puro 
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Tuq labbro, o Principessa, mai si snodi 
A rivelar sì orribile sventura. 

Confidiam negli Dei. Giustificarmi 
Essi sapranno, e il denno. Tosto, o tardi 
Fedra non sfuggirà del suo delitto 
L’ ignominia, e la pena; questo solo 
Rispetto alfin da tc domando; sciolta 
Da ogni altro fren lo sdegno mio ti rende; 
Esci da questa scbiavitù, mi segui. 

Con alma forte la mia fuga ardisci 
Accompagnar , involati da questi 
Tristi luoghi profani, ove la pura 
Virtude non respira, che un infetto 
Aere fatai; vien meco; ed approfitta. 

Per celar la tua fuga, del tumulto 
Per mia cagion entro la reggia sparso: 
Custodi hai tu finor nelle mie genti. 

Possenti difensor prenderan cura 
Dell* innocenza oppressa. Argo le braccia 
Già stende a noi , Sparta ne invita. Andiamo. 
L’ istante è favorevole ; fa d’ uopo 
Approfittarne... e qual timor t’ arresta? 
Perchè trepidi incerta ? Audace, o Aricia, 

Il tuo solo interesse oggi mi rende; 

Forse un profugo, un esule tu temi 
D* accompagnar ? 

ARICIA. 

Ah troppo caro, o Prence, 
Mi fora un tale esilio. Oh come unita 
Al tuo destin , mi scorderei contenta 
Del resto de’ mortali ! ma (juel dolce . 
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Nodo, poich’ ambo ancor non lega , come 
Senza oltraggiar l’onor, teco poss’io, 

Prence, fuggir? 

IPPOLITO. 

Di pompe, e faci cinto 
Sempre Imeneo non è ; presso a Trezene 
Tra le tombe de’ miei padri un sacrato 
Tempio s’ erge terribile ai spergiuri : 

Colà mortai non v’ è che giuri invano : 

E spaventosa, e subita ivi trova 

L’ empio la pena. Là n’ andrem, se il vuoi , 

U inviolato eterno giuramento , , 

Entrambi a confermar. 11 Santo Nume 
Che là s’ adora invocherem presente, 

£ padre ne sarà. Là delle nostre 
Reciproche promesse , i Dei più saperi , ; 

E l’augusta Giunone, l’alma Diana 
Mallevadori implorerò coi voti. 

ABICIA. 

S’ appressa il Re... deh! fuggi , o Prence, e tosto 
Parti lontano... onde occultar la fuga. 

Qui m’arresto un istante; va; e mi lascia 
Una scorta fedel, che ver te guidi 
1 timidi miei passi. 

SCENA U. 

TESEO , ARICIA , ISMENO. 

TESÈO. 

Ah sommi Numi , 

Deh ! rischiarale or voi la procellosa, 

E torbida mia mente, e agli occhi miei 
Svelare alfm la verità vi piaccia, 
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Ch’ io cerco in questi luoghi. • ’ 

ARICI A. 

A lutto veglia 

O caro Ismeno, ed a fuggir sii pronto. 

s c E n'a in. 

•TESEO, ED ARICIA, 

TESEO. 

Tu di color ti cangi, o Principessa, 

E confusa mi sembri... e che faceva 
Qui il Prence ? 

a 

ARICIA. 

> 

Ei mi rendea 1’ ultimo addio 

TESEO. 

Hai vinto alfm quell’ indoraabil alma? 

ARICIA. 

Dell’ ingiusto odio tuo con cui. ne affliggi , 
Egli erede non è , tiè come -rea. /• 

Osò trattarmi. . ’ .f"" ' 

TESEO. 

Intendo; ei ti giurava ... 
Eterno amor : di quel volubil core . , , 

Però non ti fidar, giurò lo stesso . * 

Ad altre ancor. 

ARICIA. •!' 

' Egli? 

. ‘ TESEO. 

E perchè d’ un laccio 

Più forte noi stringesti ? e come mai 

Sì indegna infedeltà soffrir potesti ? 3 

ARICIA. ' ■ H 

- ^ 

£ tu come, Signor, soffri, che nera .li 2 


g3 

Menzogna osi oscurar d* una sì bella : ir' 

Vita il puro candor? Sì mal discerni 
1 / innocenza , e la colpa ? Ah questo è troppo: 
Lasciarlo in preda alla calunnia cessa. 

TESEO. 

No, invano di coprire il suo delitto 
T'attenti; ebra d’ amor, cieca ti rendi 
Per un’ ingrato. ' 

AaiciA. 

Abbiti cura, o Teseo; 

E se da mostri, e da’ Ladron 1’ invitta 
Tua man purgò la terra, tutti, credi, 

Non son però distrutti... ma gli accenti 
Il figlio tuo mi tronca , e vieta al labbra 
Di proseguir : istrutta del rispetto 
Ch' egli ha , Signor , per te, t’ afiliggerei 
Se osassi terminar. L' esempio io seguo 
Del suo modesto cor, e mi sottraggo 
Alla presenza tua , troppo gelosa 
'Del mio silenzio. 

S C E N A rv. 

TESEO 

E qual tremendo arcano 
Si nasconde in quei detti tante volte 
Incominciati, ed interrotti sempre ? 

Lusingarmi , abbagliarmi in questa guisa 
Cercau costoro ? A tormentarmi entrambi 
Son congiurati... Oh del! Qual mista voce 
Mi risuona sul core, e il mio severo 
PigoT accusa?., una pietade interna 
Mi sorprende, e mi strazia... ancor vogl' io 
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Interrogare Enon; illuminarmi 
Meglio m’ è d’uopo della colpa. Tosto • 
Enon si cerchi , e sola a me ne venga. 
SCENA V. 

TESEO , E PANOPE , 

PANOPE. 

Della Regina il tacito disegno 
Signor ignoro... oh Dio ! ma tutto io tremo 
Del tumulto che 1’ agita : i suoi lumi 
Si volgean disperati in lor furore : 

E di un pallor orribile di morte 
Coperta è la sua fronte: vilipesa. 

Scacciata Enon , l’ ultimo fato corse 
A cercare nell’ onde ; e in un istante 
A noi si dileguò... di cosi strane 
Vicende ognuno la cagione ignora. 

TESEO. 

Che ascolto ! 


PANOPE. 

Nè a calmar d’ Enon la morte 
Da Begina bastò , che anzi più oppressa 
Rassembra , e più turbata ; ella talora 
Per alleviar il suo segreto affanno 
Stringe i figli , e di lagrime gl’ inonda ; 

Ora obliando il suo materno affetto 

Sdegnosa li respinge... irresoluti 

Or qua move or là i passi ; ella non sembra 

Più ravvisare alcun... così sconvolti 

Sono i suoi sguardi ; per tre volte un foglio 

A vergar cominciò; poscia cangiando 

Pensier, squarciollo... ah di vederla soffri 
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0 Signor , e pietà di lei ti prenda. 

SCENA VI. 

TESEO- 

Oh ciel ! è niorta Enone , ed è vicina 
Fedra a morir?... 11 figlio mio si chiami; 
Mi parli , si discolpi ; ad ascoltarlo 
Pronto è il mio cor... non affrettar Nettuno 
Le tue fiere promesse. Ah forse troppo 
Troppo già fur solleciti i miei voti.- 
SCENA VII. 

TESEO, e TERAMENE. 

TESE O. 

Ah Teramane ! ov' è il mio figlio? dove? 
Nell* età sua più tenera al tuo core , 

E alla tua cura io 1* affidai... ma piangi? 
Ov’ è mio figlio?... di* , che fa ? 

TERA MENE. 

Del figlio , 

Non domandarmi, o sventurato padre!... 
Egli... 

TESEO. 

Parla , che fu ? 

TERAMENE. 

Mie tarde cure ! 

Ah ! più non vive Ippolito ! 

TE SEO. 

Oh Dei ! 

TERAMENE. ^ 

Vidi , 

Con quest’ occhi morir vidi il più caro 
11 più gentile dei mortali , ed oso 
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Dire , il meno colpevole. 

TESEO. 

Qual colpo 

Me lo rajù? qual fiilmine? ’ ■ 

TERAMENE.- 

N' uscimmo 

Appena da Trezene , ed egli assiso 
Stava sovra il suo carro , ed imitando 
11 suo silenzio, intorno a lui raccolti 
Erano i suoi custodi ; ei mesto , e tutto 
Immerso in suo pensiér , verso Micene 
Il suo cammin seguiva. Abbandonato, 

La sua mano ondeggiare il fren lasciava 
Sul collo a* suoi destrier ; quando ad un tratto 
Sorger di mezzo al mar s’ ode un immenso 
Grido , anzi tuono , eh’ entro terra c‘ cielo 
Ripetuto rimbomba. Il mar si gonfia , 

S’ apre e fra un monte d’ agitate schiume 
Vomita ignoto mostro, armalo in fronte 
Di minacciose corna , e di scagliosa 
Squama coperto il dorso. A un tempo stesso. 
Toro feroce , impetuoso drago , 

In replicati giri si raggruppa, 

E si rincurva. Agghiaccia ognuno , e fugge 
Alla sua vista, e palpitante corre 
A cercar nel vicin Tempio uno scampo. 
Ippolito , egli solo , il degno figlio 
D’ Eroe , ferma i suoi corsieri , appronta 
I dardi, e lo ferisce; infuria, freme, 

E si dibatte la. trafitta belva “ 

E con alto muggito a piè del carro 
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Rotolando ^ramazza;; e sangue', -e foco 
DalR ampia ?goia versando , e di fumd - • 
Densi globi^- i ' corei fer .tu^d ne involve. 

Già il terror H trasporta , e in fiiga volli 
Sbuffano, precipitano... non freno. 

Non più voce li regge , e disperati 
Tra le rupi rovinano.. . spezzalo 
Vede Ippolito il carro , ed egli stesso 
Và capovolto, e fia le briglie attorto. 

TESE o. 

Oh vindice Nettuno! o figlio... oh Padre! 
O miei tremendi voti ! 

TEEAMEME. 

Vidi, ah ! vidi 
L* infelice tuo figlio trascinato 
Da quei corsieri istessi, che poc’ anzi 
Con le sue man nudriva ; egli affannoso 
Tenta di richiamarli , e la sua voce 
Più non gli atterrisce ; volano , trabalzano 
E tutto intanto il corpo suo di sangue 
Gronda , e piaga diviene. Alto rintuona 
De’ nostri gridi dolorosi il piano ; 

Il furibondo corso alfiu s’ allenta 
Presso alle tombe de’ tuoi padri ; io corro 
Sospirando , anelando... lo raggiungo ; 
Sovra lui mi getto ; il chiamo a nome , 

£i la mano mi stende , ed a gran pena 
» Il Cielo ( fra sospir tronchi di morte 
Mi dice ) Il Cielo un’ innocente vita 
» Mi toglie... dopo il mio morir, pietosa 
M Cura prendi d’ Ancia ; e se mio padre 
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« Alfin filorto' da un 'fatale inganno 
» Il reo destin compiangerà d’ un figlio 
>j Falsamente accusato , ah ! caro amico, 

» Digli , che per placar il sangue mio , 

M IL P ombra mia dolente , altro non chiedo 
» Che con dolcezza e con pietade ei tratti 
» La prigioniera sua... che renda... » a queste 
Ultime voci quell’ eroe spirò , 

Lasciando sol fra le mie braccia un tristo - 
Dìformato cadavere , dell’ ira 
Degli Dei miserabile trionfo 

TESEO. 

Oh mio figlio! oh mia tenera speranza - 
Ch’ io stesso m’ ho rapita. A quale, oh Dei, 
Mortai dolor son’io serbato. 

TERAMENE. 

Giunge 

Timida in quell’istante Arida... ah! ch’ella 
Fuggendo l’ira tua, Signor, veniva. 

Eterna in faccia ai Dei fede di Sposa 
A giurare al figlio tuo... ella s’accosta; 

Vede 1’ erba di sangue ancor fumante ; 

Vede , e oh ad amante cor scena funesta !' 
Steso Ippolito al suol , di forma privo , 

E di color ; ma fatta certa alfine 
D’ averlo innanzi agli occhi , alza sdegnata , 
Quasi accusando il ciel , lo sguardo, e fredda 
E gemebonda sull' estinto amante 
E quasi esanimata cade... Ismeno . 

Cerca pietoso richiamarla in vita , 

O piuttosto al dolor; ed io la luce 
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Detestando , qua venni a un* infelice 
Padre a svelare d’ un Eroe la sacra 
Estrema 'volontà... Ma ecco, s'appressa 
La sua mortai nemica. 

SCENA vm. 

TESEO , FEDRA , TERAMENE , PANOPE 
Guardie. 

■ TESEO. 

Or tu trionfi , 

O Fedra: h morto Ippolito, il mio figlio. 

FEDRA. 

Oh colmo di dolore , e di rimorso I 

TESEO. 

Oh quante di temer ragioni io veggo! 

Quale mi parla al cuor crudel sospetto 
A sua difesa ! 

FED RA. 

£i più non vive I ' 

T ESEO. 

Or prendi 

La tua vittima alfin ; giojsci , esulta., 

O legittima , o ingiusta ella che sia , 

Giojsci di sua morte ; nell’ inganno. 

Di restarmi acconsento, e reo lo credo 
Poiché tu r 'accusasti. 

' . FEDTRA. I 

Ah troppo misero • 

Figlio 1 indegna matrigna ! cada il velo , 

Il vero si rischiari , e me ricopra 
Tremenda eterna notte ; son io quella , 

Quella son' io che 1' ho tradito... io sola 
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Osai pel puro , e rispettato nglio 
Caro al tuo core, e clic.'iu v^lor crescea 
Pari a te, sollevar foco profano, - 
Incestuoso ; il ciel sdegnato , il cielo 
Contro me lo destò dentro quest’ alma , 

Per rendermi infelice , abbominata, 

Orror di tua famiglia , e di natura, 

E per lordare d^ inaudita infamia 
Di consorte, e di madre i sacri nomi. 

^ TE SEO. 

Quanti delitti ! e innocente era il figlio ? 

, FEDRA. 

'Sì, innocente era Ippolito... è mia colpa 
Il suo fato il SUO duol. Fremine, o Teseo, 
Fremine, n^ hai ragion... ben* io troncati 
Avrei quest’ empi , ed abborriti giorni, 

.£ lo dovea... ma in te sospetti ingiusti 
Lasciar non volli „ e per piò lenta via 
Vogl’ io scender all’ averno... deh! sospendi 
I tuoi fremiti, o Teseo... già punita 
È la rea... prevenuto ha il fatai tosco 
La pena che da te ben merto. 

TESEO. 

Ah mia 

E più crudel e barbara, 'è la pena 
Che mi resta vivendo..*, a me fia doppio 
Supplizio interminabile del figlio 
La dolente memoria, e 1’ alto orrore 
D* una sposa infedel. 

» FEDRA. 

Non più... 


a chi muore 
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Deh! risparmia i rimproveri; già oscura 
Nube m’ infoca gli occhi... appena io posso 
Ravvisar Teseo che chiamar consorte 
Non oso, e a cui rossor .. orror... imprime * 
La mia presenza... abbandonarmi io sento 
Le forze... ecco,., che morte... agli occhi miei 
Involando la luce... la sua prima 
Purezza rende... a cotesl* aure infette. 

panOpe. 

Ella spira, o Signor. ‘ - 

TESEO. ■ ■ , 

Ah ! troppo ornai 
Disingantiato vadasi col sangue 
Del mio perduto , sventurato figlio 
A mescer le mie lagrime... Si vada. 

Dell* odio ad onta, ond’ io perseguitai 
Una nemica, e a me fatai famìglia, 

.Avrà in Teseo per sempre, Aricia un padre. 


t 


1 


F I N JS. 


fi ? 0 4 




Digilized by Google 





?» 



1 


/ 


♦ 





,* Digitized By 



